
IL - MEMORIE E RELAZIONI (1) 

A. - VJAGGIO llEL MAGNIFICO MESSER PIERO QUIRINO 

GENTTLIIUOMO VINITIANO . 

.bfr111oria riel prof GtUSEPl'I<: PENNESI. 

(Con 1m.'l. carta intc1·c;1]nLn ne! lt:~lu). 

I. 

< Anchor che la bumana fragilità naturalmente ne faccia inclinuti a 

vani pensieri et opere reprensibili, nonditneno partecipando di quella parte 
divina dell'animu che sopra gli altri anitnanli il nostro· Signor Dio per 

sua singular gratia ne ha concesso, ci debLia1no sforzar con tutto jl po· 

ter _di laudar il nostro benefi.1..ttor, cstollendo et f:1cendo note le n1iracolo:e 

opere sue verso di suoi fedeli a dcvotiont" di Christiani, et per essen1pio 
alle altre uation d'infirleli 11 (2). 

Or chi volesse ricercare di qnali opere 1niracolosc il « Signor l)io , 

beneficasse il t n1agnifico n1csser Piero Quirino , che con tanta coinpun­

zione comincia il racconto del suo viaggio, non ha che a leggerne la re­
lazione inserita nel secondo volu1nc della preziosa raccolta ran1t1siana e 

già troppo a lungo dimenticata o, a parer nostro, non aLLastanza retta• 

mente interpretata e co1nmentata dai pochJ i quuli eLbero a rilevarne l'ulta 
importanza per la storia della Geografia. 

< Dovete dunque sapere che per desiderio di acquistar parte di 

quello di che noi mondani siaino infiatìaLili, cioè honore et ricchezze (3) , 
il gentiluomo veneziano Pietro Querini, cui lo Zurla dice di splendidissima 

schiatta (4), seguendo l'i1upulso e l'e3empio de' suoi concittadini - che, 
a qualunque ceto allora appnrtenessero, non dbdegnavano di ccrcure sul 

mare, oltre alla gloria, i mercantili profitti - allesti una nave pel viaggio 
di Fiandra, dove già da tempo i Veneziani avevano saputo avviare quei 

(1) La Direzione non assume la resp.on~abì!ità de11;li scritti li.rm~ti. 
(~) V. VhrJ."i,'i<' dd 111al{nijfr,. ""'i..St'r Pùrc Q11irl/lo !{t't1til!llt/Jmv v/liitimM, n&l q1ml, Jt1rtUo di 

Ct111d{11 C()Jl 11ulvag-ie fer f,>11111/,' l',111n/J 11-31 i11wrre i11 1m !1rrri!,/li: d ,çfave,dos/J wwfn1f;'fo, dtl 

f/114/r fll/t1 /btc C1J1t rifver.-i accùlenti ,:r1m;,,1ttJ, 1in·itm 11!111 l','orv"i{ia d Sr,dfo re1•·"i uttr.11ln'o1wli, in 
R/.Mt/~IO, N11vigtr.ti1J1:l et viaggi, ecc., ecc., voi. Il, 199. 

(3) V. !oc. dc. 
(4) V. IJi !ifarC1J P1il1J e d"g'lì altri i·i<'g'l{'ÙIIIJri :.•,·11t11Jù111i /'ùì illustri, voi. Il, 1m•. 265. 
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traffici che sulle ,coste europee bagnate dall'Atlantico, come in tutti gli 
scali del Mediterraneo, li teneano in continua lotta coi Genovesi. 

Itinerario del viaggio di Messer P. Quirino (1431~32) 
costrlltto e disegnalo dal pruf, G. Ptlllli!Si' . 

•• 
1------f-

:: 

" __ , 
J 

La nave e fatta d'arcipresso , e della portata di settecento e più 

botti fu e carica di vini, specie, cottoni et altre mercatantie di gran va• 
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Iuta , ( r) ed in essa il Querini « non sola1nente la sua persona, 1na 
etiandio dispose di' mettere la facultti., et un suo maggior figliuolo. , Il 

quale e come piacque al Salvator nostro i cui giudicij sono immensi et 
profondi , gli mori pochi giorni prima di salpare dall'Isola di Candia dove 
erasi condotto per caricare la nave o « cocca veneziana. , 

e Essendo segulto il detto miserabil caso alli :z 5 aprile I 43 1 , e pre­
cisamente, come lo stesso Querini dichiara, cinque giorni prima della sua 
partenza da Candia, tanto lo Zurla (2) quanto l'AITiat di San Filippo (3) 
hanno evidentemente scambiata ]a data del e miserabil caso , con quella 
della partenza. 

Questa adunque (seppur merita d'essere rilevato) non ebbe luogo a' :z 5, 
come gli scrittori testè ricordati hanno asserito, ma a' 30 aprile di quel· 
l'anno. e Et o.vendo costeggiata gran parte della Barberia per il contrasto 
dei venti contrarii , , soltanto al secondo giorno di giugno 11: l'infelice nave , 
potè pervenire e appresso il luoco di Calese ( Cadi ce) posto in la provincia 
di Spagna, dove per causa ùel pedota ignorante > urtò in uno scoglio na· 
scosto sott'acqua con tanta violenza, e che il timone uscitte dal luoco suo 
non senza risentimento delle cancare .. ,., ... et oltre a ciò la nave in 
tre p~rti della colomba si ruppe, facendo infinita acqua con tanta furia 
che con gran pena si poteva tener seccata. , 

e Pure il nostro Signor Dio cle1nentissimo non mancò della sua gra· 
tia , , chè il giorno appresso, entrato nel porto di Ca<lice, Querini fece 
scaricare la nave e, fattala mettere a carena, potè riparare a' guasti sof­
ferti. L'operazione non richiese meno di venticinque giorni, e stava già 
per riprendere il n1are, quando egli ebbe notizia della guerra e bandita 
fra la mia Dttcal Signoria et Genovesi. , Bisognò aduuque accrescere lo 
equipaggio sino a 68 uomini; e perchè ne1nmeno questo numero sarebbe 
stato sufficiente, se si fosse incontrato iu molte navi ·nemiche che si aspet· 
tavano .di ponente, deliberò di tenersi al largo del Capo San Vincenzo. 

Non l'avesse mai fatto I « Perchè regnava il vento chiamato in quella 
costa Agione, (4); e tanto lo ebbe contrario, che per quarantacinque 
giorni continui ftt costretto a volteggiare intorno a' paraggi delle Canarie, 
in allora conosciute poco meglio che di nome. 

(l) V. Nmif,-acio del soj,rm{eifo ""ue,- Piero Quirinr,, dacrittv j,e,- Cl1rlst,if,w11 Fio,-m1t111f.i eJ 
NitvlJ di MicAiel ç)ie fd .ri t,-,111t1ro11}rcu11ti, in RAMUs10, Navi.!.•"tit111ì et r,ia1,;.i:i o!CC,, eci;., vol. IT, v:ig. 110G, 

Quc5la relazione Ò iuscrita ~uhilo dopo quella dd Quci·ini e termina con ,p1estc IJaroll!l: M Tulte le cose 
che abbirim dette di 80pr3 foron nana te {'cl" li sopmdeici Chri.~Loforo Fioravante, et scrlue per Nicolò di 
Michiel scrivano, ma ordinate et messe iusieme eia me Antonio di .Matthco di Curado, secondo che da 
lor mi furono recitate , . , • Notiamo ciò pe1· cs,cre e/lalli ~ino allo ~crup!Jlu. 
· (:a) V. !oc. cit., pag, 11166. 

(3) Biografi,i d,!' 11lalfgltJto, j ittJlimei, ecc., pag, 137, 

(4) Vento di N.·E .. 
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e Luoghi .incogniti et spaventosi a tutti i marinari, massimamente delle 

parti nostre » - scrive il Querini. Ma è ancora lecito dimandare se i 
marinai delle altre parti li conoscevano meglio, noilostante la scorreria che 
gli avventurieri spagnoli vi avevJ.no fJ.tta sullo scorcio del secolo XIV, e 
la concessione data, sul principio del seguente, dal Re di° Castiglia al ba· 
rone norn1anno Giovanni di Hetancourt, perchè ne facesse quella conquista, 
che , non risulta fosse giammai compiuta. È vero che le cognizioni geogra­
fiche a quei tempi erano assai imperfettamente e ìneguallnente diffuse ; 
tuttavia giova non dimenticare che i Portoghesi, che pure eran guidati e 
incoraggiati da un principe illustre, conie l'Infante Don Enrico, solo pochi 
anni innanzi al nostro viaggiatore, e tenendosi sempre vicini alla costa, 
erano riusciti a superare il Capo Nun, ma per abbattersi in un altro capo, 
il Dojador, che non fu riconosciuto n1eno spaventoso e che fu oltrepassato 
da Gi[eanes soltanto nel 1433, cioè a dire due anni dopo la navigazione 
del nostro Veneziano. E si che nel fratten1po non era mancato qualche 
altro audace tentativo, come quello di Giovanni Gonzalez Zarco e Tristano 
Vaz 1'exeira, che nel I 4 1 8, sopraffaLti da una burrasca, erano stati gittati 
al largo, e, fallito lo scopo principale della loro esplor0.zione1 eransi rite­
nuti abbastanza co1npensati dal ritrovamento dell'isola, che denon1inarono 
Porf(; Santo. Ad ogni modo, tanto il Querini e i suoi compagni, quanto 
la nave e le sue « cancare ~ ebbero non poco a soffrire nella involontaria 
peregrinazione, sino a che, col favore di un buon garbino, riuscirono a 
mettersi sulla ùritta via per riparare .1 I ,isbona il 2 9 agosto. Ne ripartirono 
a' I 4 setternbre, e peichè i venti continuavano « 11i1nichevoli ,, il 26 ottobre 
poggiarono al Porto di MLires, donde il condottiero, con tredici s11oi cotri· 
pagni 1 si recò divotamente a visitare il santuario di ( 1nesser San Jacorr10, > 

Rimesso alla vela due giorni dopo, parve da principio che nessun 
doloroso incidente dovesse onnai ritardare piìa a lungo la navigazione, e 
già erasi p~1ssato il Capo Finisterrre per circa. 200 1niglia, quando a' 5 di 
novembre si levò un forte vento dì levante-scirocco, e addio canali di 
Fiandra I 

e Spedagassemo sopra l'isola di Sorlinga (Shilly) • - scrive il Que­
rini. Ma qui incominciano più dolenti note; chè il giorno 10 si scatenò 
una bufera tremenda, e, sgangherato il ti1none della nave, il nostro viag· 
giatore non si trovò in miglior posizione e di quello che faccian Ii miseri 
quando col capestro al collo si veggon tirare in alto. , 

Pur si fece animo come potè, e cominciò ad .esercitare e l'ufficio del 
patron con la voce et con i gesti inaniinando et confortando gl'impauriti 
marinari , intanto che Ja nave, in balla de' marosi, era cacciata a furia 
ver.")O ponente·mRestro. 
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Cristoforo Fioravante, uon10 di consiglio, e Nicolò di. Michiel, scri­
vano, che si trovavano tra i compagni del Qucrini, e che, come abbiamo 

già avvertito, ci lasciarono anch'essi una eccellente relazione di questa 
odissea - relazione che può riguardarsi come un prezioso con1pl~mento 

ed una conferma di quella del comandante - cosl notano giorno per 

giorno i dolorosi incidenti : 
e Alli 1 r del detto mese (decembre) ci trovammo trascorsi circa il 

fin dell'isola d'Irlanda ..... 
e Alli 12 1 all'alba, non restando, anzi ogn1hora piì.1 aumentandosi la 

fortuna, con tanto impeto et furor cargò sopra il timon, già indebolito, 
che li ruppe ogni suo ritegno, di sorte che l'andò alla band.a, dove noi, 

per ultimo rimedio gli altaccam1no una grossa torti-zza, con la q11ale tre 
dl cel tirammo dietro non li possendo far altro; nel qnal tempo per ar­

bitrio nostro ci parve che scorressin10 miglia 200 et, piì1 contra nostro 
vo]ere. 

e Alli 15 la mat1ina essendo il vento et mare alciuanto bonazzato, 
con grandissitno nostro aflanno tiramn10 in nave detto tiinone .• , , . , 

In tanta incertezza di eventi, « cognoscendo la natura di marinari 

che vogliono di continuo satiar gli appetiti loro,, il Querini stimò oppor· 

tuno di regolare e moderare la distribnzione del vitto a tutti, compreso sè 

stesso; e nel fratte1npo, « per consiglio di nn n1arangon, fu terminato di 

fabbricar delle antenne superihte, et albero di mezzo, dne timoni alla 

latina, sper.1ndo di n1ctter freno all'in11nenso travaglio della nave ; li ciuali 

con ogni sollecitucline furono i1nn1ediate fn.tti et posti alti loro luoghi con­

grui et convenienti. Et ciueseopera » è il (2ucrini clic così scrive « ne 
dette assai conforto et speranza veden(1o per isperientia che facevan l'of­

ficio suo. Ma la fortuna iniinica, che non ne concedeva termine di poter 

respirar, aumentò di sorte la possanza de' venti, et gonfian1ento del mare, 

che percotendo coll'on<le i detti timoni, li levò via del tutto dalla nave, 

Del quale accidente riinanemmo cosi attoniti et storniti, come fanno quelli 
che in tempo <li pestifero morbo si sentono affelirati col segno 1nortale. 

Et cosi abòanllonati discorrevamo il catntnino, verso il qual la furia di venti 

ne menava ..... 

e A' di 26 noven1brc il giorno dedicato alla vergine Santa Catherina, 

qual fassi fortunale, et dicesi e;;ser punto di stella, tanto si aun1entò la 

rabbia del mare et dei venti, che stimasserr10 certo in quel giorno dover es­

sere l'ultimo del nostro fine, et per tanto tutti ad una voce con grandissime 
lachrime ci raccon1andavamo alla gloriosa Vergine rvraria et altri santi del pa­

radiso che placassino il nostro Signor Dio, et ci ajutussiuo_, avo<landoci con di­

verse devotioni in pellegrinaggi et altre opere · d'humiltà. Del che ne ve-
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demmo mirabile effetto, che fummo in tanto et cosl gran furor di mare 

preservati dalla morte. (l_ual si bonacciò alquanto, non però che di con­
tinuo non àndassimo scorrendo alla via di ponente 1naistro se111pre dilun­
gandoci dalla terra. > 

Intanto per le continue pioggie e per la vee111enza de' venti e la 
vela era tanto indebolita :, che si squarciò in due parti j onde fu gìuoco­
forza sostituirla con quella di ricambio che sbattuta dalla tempesta, ben 
presto divenne inservibile anch'essa. 

Ridotta la nave a cosi mal partito ( l) null'altro scampo rimaneva 

all'imminente pericolo che afferrarsi colle ancore. Fatti adunque a più 
riprese i necessari 5candag1i, fu trovata una profondità di circ::1. ottanta 

passi con un terreno ghiaioso (2)1 e si dovettero allungar le gomene ag­
gruppandone quattro una dopo raltra, per riuscire co~i ad ottenere quella 
e retentione > nella quale soltanto era dn.to sperare, intantochè si sarebbe 
acquietata ]a furia degli elementi. 

Vana speranza anche questa I Dopo quaranta ore continue di terribile 
scuotimento, sia perché, co1ne scrive il Querini, qualcuno e spaventato et 
dubit;:1.ndo del peggio » tagliasse la e tortizza > ; sia perché, come asse­
riscono il Fioravante ed il Michiel, i fili di essa e erano fruati et non 
potevano più durare > fatto sta che la nave perdette anche quel debole 
sostegno e cosi abbandonati - soggiunge il primo - e discorrevamo alle. via 
et usitato n1odo, aspettando di continuo la morte qual la maggior parte 
di noi si preparava di ricevere con christianissima dispositione, ponendo 
tutta la nostra speranza nella futura vita: et alcuni veramente per gesti et 
per parole si 1nost:ravano al tutto disperati, n1assin1e non . vedendo punto 
fermarsi la rn.ùùia del mare et di venti. » 

Che anzi il giorno 4 dicembre in,.,estitn « con unita possanza di quattro 
onde ..... l'infelice nave profondò oltre l'usato n1odo , e talmente si riempi 
d'acqua che per vuotarla tanto il Querini che i suoi compagni dovettero 
rÌlnanere im1nersi fino a. mezzo 1a persona. Col vigore della disperazione 
poterono così sostenersi per altri tre giorni ; e finalmente per estremo ri­
medi0 si ridussero :1. tagliare l'albero perchè « la nave alleviata da quel 

(1) Reco quanto 1cl'ivc in proposit,; il fJueriui: ~ IIor trovn.nclo,i la nave ~cn7.a vele et aen,a ti1nonl, 
htrumenti neces~arii a! nnvigare, shnilmente gli animi cli tutti noi erano b.nto amitti et Rbattuti, che non 
!l trovavan pili forra, le11a nè viii:or, eL :1.nch01· che la cl<::tt:i. nave fo~~e n11cla et priva delle dett,. co8e et 
non avesse più co1·~0 ti rirnrine.~se come stanca, llt>lllli,ncrio .i tatt' ore ]' impelu grnnd(l del m;i.re !a per· 
coteva in siffatto modo che !a facev:i. risentir i11 tutte k ~ue fitt1ire et alctu1e fiatc la soperchi:iv:i. et empiva 
d'acqua: et pur nni mi.~eri cosi st.'.luchi eravmno rl!lrctti li ~vocl.irla. ~ V. !oc. cit., pa". :100, 

(:i.) u Pii', volte avenclo e,perlmeltlato col scanclagliu 110.~tro clì Lrov11r fondo, avverme cho ci trovammo 
in passa 80 di g-iaro~o terreu,l; et Miccomc accade n quelli che n'ln s:inno notare, che trovandosi iu aequa 
pmfonda, s'attaccano ad ogni piccolo ranwsccllo per non perire, medesin1~mente noi redutti in tanta 
estremità, ne pal've di tentare u11 simil rimedio, qu.:il solo ne resta.va, cioè d'alforriusl ljlOJ\ le ençQr•· .E;~ 
co.~l facemmo. " V, !oc. cic ., 
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peso dovesse respirare et sollevarsi ,. Inutile soccorso anche questo; chè 
in breve dovettero accorgersi come ora111ai nessun altro scampo fosse pos· 
sibile se non abbandonando il legno maggiore per ridursi nelle imbarca· 
zioni e tentare con esse di riguadagnar terra, benchè si stimassero lontani 
dalla più prossima verso levante e che era isola d'Irlanda, altra miglia 700 > (1). 

Distanza spaventosa a que' tempi, in mezzo a mari affatto sconosciuti, 
che la fantasia popolava di mostri, e in que1le disperate condizioni I Ad 
ogni modo fatta la proporzionale divisione <le 1 cibi e del vino, e ripartito 
l'equipaggio in due schiere, l'una composta di :2 1 uomini montò su di 
uno schifo; l'altra di 47, su una barca maggiore per separarsi ai I 7 di­
cembre , mandando fuori acerbissimi sospiri. , 

e In quel giorno mutammo fusta ma non però fortuna , - scrive 
il Querini - conciossiachè nella sopravenente longhissima notte, che fu 
il martedt al far del mercore, il vento da levante et scirocco tanto ra­
frescò, che la misera nostra conserva, qual era nel schiffo, si sn1arrl da noi, 
nè più sapemmo qual fusse il lor fine. , 

Fine miseranda senza dubbio, e tuttavia forse meno angosciosa di 
quella serbata alla più parte de1 quarantasette compagni che insieme col 
Querini, col Fioravante e col Michiel formavamo la i1nbarcazione mag· 
giore (:2 ). Imperocchè ben presto cominciò il martirio della fatica, del 
sonno, delJa fame, della sete, del freddo e ne (l: cad~vano tal giorno duoi, 
tal giorno tre et quattro et questo durante dalli I 9 Dcc.embre fino alli 2 9, 
et subito li buttava1no in mare» (3). 

(1) Cdstoforo Fioravc111tc e Nicolò lii Michiel asseriscono i11Vece c~.,cr.ii trovati ~ per ad,iLl'iu lol'O 
dist11nli dalla pi1'1 pro~~iina i,;ola o terren da miglia 500 o pii', dal c::ipo ,wtt<,vento <1.1lla 1.arte di tramontana.» 

(2) Fior;i\lante e Michicl ac:cennnuo di a\lcl'e più Larrli rinv~nL1tc a ce.-le reliquie Ji curli:uni et forca1ni 
<lei nostro st:hifro, per il che con,,sccmmn chiaro come li noslri compagnì che erano in quc\lu, )n p1im11 
nolle che dn noi si partiro1i,i c.,s<.:r .sornuit:r·si et periti. n 

(i) !>:eco r1uanLo riferi~cono iu proposito il l<'io.-a.vantc et il i'rlichiel: • Alli 19 app.1.r;;a !':olba, et nçn 
veden<lo alc1m Beg110 <ld Mchiffo, ne fece dubitar <lclla lor morte, onde gli animi no~tri molto ~i conturbarono 
dubitan<lo di quellu chi: doveva intraveuirn, pcrciocchi: s' incrndt>lii·ono i venti per tal modo eh' un co!jlo 
di mare ~1 impetuo~o Maltò nella l>arca dietro della poµpu, dove noi Christophoro et Nicol\) ernvamr, assentali, 
che per foru del ~llo furore 5j piegai·on due falchc, che lasciarono sci:;no ù' inauppcirlabil aff:mi10, per 
modo che la harca era pitl carica del pe~o dell' J.Cqua, che del sno prnpriu: oudc per ai.ilar!a corrc.~simo 
11, cavarb a memo, ,;:t dalla pauJ"a e dalla ncce.~sità costretti ne conveniva gittar fuori per libarla. tutto 
,1nello, o con :,cqu:i. o ~enr.a, che più prouto et commodo ne veniva alle mani. Ri~eccata la ba!'Ca, .~ubiro 
s' nccorgemnLo d' haver in queSla fortuna buttato via la maggior 11arte del vino, ei che ci trovavamo Ìll 
tanta estremità, che ~e volevamo gu~tarne per ri\ligorar gli afrauuati scn~i, non toccava a cadaun per rala 
più d'Ln1a tana al giorno, et chi più voleva bere, gli conveniva pigliar dell'acqua del mare: et durO 
que~la. misura otto giorni et non più: ùipoi accordai dì maggior bl~oguQ, ci riduces~imo a maggior estre· 
mitU rc11trin1;[tndo 1 ... rata nostn1 a mtaa tazza il giorno. Ne alcuno di noi poteva fi,~;imente dormire per 
li vm·ij d1ibh1J et pericoli che semp1·c ne ~tavano presenti. Stavamo di continuo giurno et notte quntro o 
11ei di noi chi a\ Limone et chl n!la sentina stando stmp1·c fermi et d!'itti dandoci il cambio. Dove p:1.· 
tivamQ freddo senza compa!"ation molto maggiol'e di qncllo, qual gi:ì fo 11011 ~ono molti anui in Venetia 
l}llomdo tutt' i canali erano giacdati, che da Mai·gara a. Venctia pauavano sop1"11 il ghiaccio nuu ~o!ameute 
huomini el le donr.e, ma buoi, cavall!, carri, et canette in gran quantità con 11.dmiratione di tutto 'I popolo, 
conciosi:1 che quella regione sia .~enu comparntione molto più fredda del paese d'[talia. llot cnn~idern 
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Ai 3 1 dicembre que1li, che aveano dovuto soccombere, sommavano già 

a ventisei, e, .mancato del tutto il vino, e la necessità (cosl scrivono Fio· 

ravante e Michiel) ne fece buon sto1naco, cioè di i)igliar della nostra uriria 
per spegner la sete, Et già vi erano di co1npagn.i usi a torne in abodantia, 

perchè mancatagli l'abondante copia del vino, non potevano tollerar la sete, 
non che scacciarla; anzi avevano per son1ma gratia di poterne impetrar dai 

compagni, de• quali ve ne furono alcuni che la negavano al più suo propinquo 

per riServarla a se medesimi. Vero è che alcuno di noi cautamente la mor­
tificava con alquanto siroppo di gengevo verde o di limoni a caso rimastici , ( l ). 

Finalmente ai 4 di gennajo, mentre i miseri naufraghi erano spinti 

e con suavissi1no vento per greco, , dalla parte di prora fu scorta e quasi 

ombra di terreno; > ma sebbene « riassumendo vigor et forza , s'ajutassero 

co' remi, per la molta distanza e per la brevità del giorno « qual'era di spazio 
d' hore due 11 ben presto perderono di vista anche quest'ombra. 

Fu soltanto il giorno appresso che di sotto vento scorsero un'altra terra 

montuosa e assai più vicina di quella intravveduta il dl innanzi. Per non 

perderla durante la imminente oscurità, ne presero segno colla bussola, e 

sfidando con indicibile ansia e trepidazione i nuovi pericoli, onde erano 

minacciati in mezzo a una moltitudine di secche, finalinente poterono gua· 

<lagnare « il salutifero scoglio :o e stanchi et lassi come deboli uccelletti da 

poi che fatto il passaggio giungono a terra. , 

Fra tanta copia di similitudini il Querini din1entica di registrare il nome 

di quest'isola; ma ce lo ricordano bene il Fioravante ed il ~lichiel che as· 
seriscono chiarnarsi Isola di Santi: circostanza cotesta che a suo tempo ci 

ajnterà a meglio detenninare il punto estremo settentrionale raggiunto da 

questa navigazione, contrariamente a quanto hanno asserito e sostenuto e il 
Foster (2) e il Fosearini (3) e lo Zurla (4) e l'Amat di San Filippo (5) ed 
altri che hanno ricordato e discusso questo punto di grande importanza, per 

la storia delle esplorazioni verso il settentrione europeo. 
L'isolotto era disabitato e ogni dove coperto dalla neve, sulla quale si 

precipitarono tutti avidamente e (,( ne presero senza misura per raffreddare le 

che ,ti\LO era il n<1strLJ ritrovant!oci .ilb .~cc,perla con pochi p;,.nni, 110n h:i.v.endo d.:.,, m11.11gbr, nè da b.er.e, 
ne ;,.ltr:i co,;:. 111.:cc'is:uia al vivere humano ~alvr, pochi frisoppi avanrntici, et le notti di hore :n !'una pur 

o~c11re. Per il qua! frc[!do cominciavamo a pe1·dere i ~cntimenti dc piedi, et a p,ico a poco tal freddo 
intenso occupava tutto il o..cDtpo, or.cendcndone d'n11a c,mln:\ et 1·:1\Jliiosa r~me, tal che cad:..uu ccrc:IVa <li 
tlivurnr ciii çlic pilÌ accanto .et pr,J~simo haves.se in <Jual parie potca pllr che far lo> pote,sc r.on qnd dc· 
bnlc et poco \'Ìl{ol'c che gli era l'ima~t,; p<Ji 5opragi;:luugcntloli !:1 morte, lo vedevi crollnr la te~lll et ,;,1tler 
immctli:..le tUC>rto. n 

(1) V, la o.;it. n::laiionc in RAMUSIO, vol. lt, pag, :208. 
(~) V. llist. ,frr dJt,,uverlcs et de~ v"y«g-u _Jitil;;· d,1/js li! N,,rd. l'nrigi, 1788, voL J, 
(3) lJdl/J Lett. Vt1<ninwi, ecc .. Vl'ueiia, 1854, 
(4) Di MrJ,·co I',Jlo e dt,K'li nu,.; t,/t1,K'gi,,tori vettl'l'imti piìi il/iutrl. Voi. II, pag. g65. 
(5) St11di bùi.~rfljì.d e /,lblio;:rnfid ,·111/,r Stoyì,1 ddln K~r>g-,.,,jir1 Ì/1 lt,1/in, Roma, 188~. 
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viscere loro arse ed asciutte. , Lo stesso Querini tanta ne ingojò quanta 
non ne avrebbe , potuta portar sopra le spalle: , e non è difficile hnma· 
ginare che questo modo di dissetarsi fosse davvero delizioso dopo le be· 
vande che più sopra abbiamo ricordate. Tuttavia in quella medesima notte 
perirono altri cinque e della misera compagnia , non senza sospetto , che 
l'acqua salmastra che peravanti beverono gli desse la caparra della lor 
morte. , 

Rimasti cosl ormai in sedici soltanto, e, dopo riposati alla meglio, rico· 
nascendo che di sola neve non era possibile vivere - perchè null'altro era 
loro avanzato , che in fondo d'un sacco molte fregole di biscotto, messedate 
con sterchi di ratti, un presutto, et un pezzo piccolo di formaggio , -
determinarono di riprendere il mare in cerca di terra più ospitale. 

Ma non appena montati in barca, ebbero dolorosamente ad avvertire 
che questa, non essendo stata bene assicurata la precedente lunghissima 
notte, era stata sbattuta ripetutamente sugli scogli ed era perciò diventata 
inservibile : onde « soprapresi da grande tristizia , ridiscesero a terra, 
dove, in attesa di certa inorte, l'.i'ingegnarono di formar due coperti ser­
vendosi de' remi, della vela sdrucita e di altri avanzi del naufragio; mentre 
coll~ ce~te e alcuni pezzi di legno tolti alla barca accesero un po' di 
fuoco. Mal difesi dall'intemperie e dal freddo, accecati dal · fumo, divorati 
dagl'insetti, si sostennero altri undici giorni, mitigando la rabbia della fame 
con , buovoli et pantalene , che di quando in quando ~i trascinavano a rac­
cogliere sul lido del mare. 

Alla triste ecatombe de' giorni innanzi s'aggiunse la 1norte d'altri tre 
compagni, e i , .rimasi deboli et impotenti,, non avrebbero tardato cli 
molto n raggiungerli, se il servo del Querini, in una delle sue disperate 
escursioni, non avesse scoperta una casetta di legno con attorno degli 
escrementi di bove ; « si che chiaro si conosceva da nuovo esservi stati 
animali di quella sorte et che gente humana vi praticasse. , 

Difatti, trovatovi miglior riposo e sostenutisi r1no atl'ultimo di gennajo 
dapprima con un grossissimo pesce che aveva dato in secco, poi colle so­
lite , pantalene et buovoli marini , , accadde finalmente che da una vicina 
terra, chiamata Rusléné e abitata da pescatori, tre di questi passarono nel· 
l'Isola di Santi per ritrovarvi certo bestiame, e con loro grande sorpresa 
s'abb.1tterono invece ne' miseri naufl'aghi, i quali, non potendo farsi inten­
dere a parole, implorarono pietà co' gesti, ottenendo che menassero con 
loro « Ghirardo da Lione scalco, et Cola di Otranto marinaro, per haticr 
quaJche intelligentia del parlar francese et tedesco, lasciando gli altri con 
grande speranza di presta salute. , 

A Ru&tene i due tnarinai rurono accolti con ogni cordialità J e per 
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mezzo del cappellano del luogo, un frate dell'ordine di San Domenico, 

avendo fatto intendere la condizione de 1 rimasti all'Isola di Santi, fu una 
gara generale per recar loro cibi e ristoro. Lo stesso cappellano corse a vi -
sitarli, e abboccatosi e con parlar latino » col Querinì, e rifocillatolo al­
quanto con pani di seg~la e con cervogia, lo condusse nella sua barca 
insieme con Francesco Querini e Cristoforo Fioravante, affidandoli poscia 
tutti e tre alle cure del principale del luogo, pescatore anch'esso ; mentre 
gli altri otto sopravvissuti furono accolti caritatevoln1ente da altre famiglie. 

Pervenuti a questo punto della relazione, cosi il Querini, come il Fiora­

vante ed il Michiel, non dimenticano di dare alcune interessanti particola• 
ritti circa la nuova terra toccata, il prirno asserendo essere e detto scoglio 
abitato d'anin1e 120 ,, e gli abitanti non d'altro 1nantenere « la lor vita 
che del pescare, perocchè in quella estren1a regione non vi nasce alcun 
frutto , ; gli altri registrandone il no1ne di Rnstene1 non notato dal Querini, 
e confermando che « in detta isola sono dodici casette c:on circa bocche 

1 20 per la maggior parte pescatori : et sono dalla natura dotati d'ingegno 
di saper far barche1 tine, cesti, reti d'ogni sorte et ogni altra cosa. che sia 

necessaria per il suo n1estiero. Et sono l'uno verso l'altro benivoli et ser­
vitiali, desiderosi di co1npiacersi più per an1ore che per sperare alcun ser­
vitio o dono all'incontro. Il forzo de loro pagamenti et baratti in luoco di 
1noneta battuta sono pesci chia1nati Stokfis quasi tutti di una misura di quali 
ogni anno seccano al vento copia infinita, et li caricano al tempo di maggio 
conducendoli per li rearni di l):1cia, cioè Svetia1 Dacia et Norvega pur 

tutti sottoposti al Re di Dacia : dove barattano detti pesci a cerami, panni, 
ferro, legnami et altl'e cose delle quali essi hanno carestia. » 

Le stesse cose si leggono presso a poco colle stesse parole nella re­
lazione del Qnerini, il quale testifica altresl quegli isolani essere II huomini 
purissin1i et cosi le donne sue. Et tanta è la loro se,nplicità che non cu­
rano di chiudere alcuna sun roba, nè anchor delle donne loro hanno ri­

guardo, et questo chiaratnente comprendemn101 perchè nelle cainere mede1ne, 
dove dormivano mariti et 1noglie et le loro figliuole, alloggiavamo anchora 
noi, et nel cospetto no!)tro nudissime si spogliavano quando volevano an­
dare in letto. , 

Santa semplicità I Del resto, il Fioravante cd il Michiel s'affrettano a 
soggiungere che quelle genti sono così « obedienti al divino precetto, che 
non sanno, nè conoscono, nè pensano in guisa alcuna che cosa sia forni~ 
catione, nè adulterio; n1a usano il n1atri1nonio secondo il comandamento 
di Dio , .... , Meglio cosi: altrin1enti i nostri puritani non avrebbero 
potuto esclamare: « Verainente possiamo dire che da di 3 febbrajo (r) 

(1) Nella relazione è scritto " 3 l•'ebni.io 1./JI n; ma cvi<lc11lcmc11lc v' ha errore cli &tampa, 
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insino alli 14 di 1naggio 1432 1 che sono giorni cento e uno, essere stati 
nel cerchio del paradiso ad obbrobrio et confusione de' paesi d'Italia. > 

In paradiso per bontà di costumi, s'intende; eh~ quanto al resto il 
quadro lasciatoci da essi non è tlavvero lusinghiero. 

Difatti, nonostante il numero straordinario di oche selvatiche le quali 
a primavera capitano in quelle parti ( 1 ) 1 vivendosi colà quasi esclusiva­
mente di pesca, i nostri viaggiatori rare vo·lte poterono gustare « qualche 
poco di carne di bue, latte di vacca, ùel quale con segala et non so che 
altra mistura fanno pane di cattivo sapore. Il loro bere è latte agro che 
è dispiacevole a chi non è avvezzo: usano anche cervosa che è vino ca~ 
vato di segala ll (2). E tanto nell'una ché nell'altra relazione è nn suc­
cedersi di notizie e d'informazioni circa l'Isola di Rustene e gli altri scogli 
pill o n1eno grandi che giacciono all'intorno di essa, e circa la incalcola­
bile quantità di pesce che si rinviene in que' paraggi e al n1odo di pren­
derlo, seccarlo, salarlo per poi, giunto il momento propizio, condurlo nei 
luoghi di traffico e specialn1ente a Ilcrgc (Ilergen)i dove è gran concorso 
di navi e si fanno ragguardevoli scatnbi:. Dico poi ..: n10111ento propizio » 

perchè in que' paraggi e tre mesi dell'anno, cio~ giugno, luglio et agosto, 
sempre ~ giorno, nè 1nai tra1nonta il sole, et ne' n1esi appositi se1npre è 
quasi notte et sempre hanno la luminaria della luna. » 

Nè oltre a quelle che più sopra abbiamo riportato mancano altre pri.r­
ticolarità intorno agli usi e - ai costnmi di quegli isolani che sono d.evotis­
si1ni e che neUn morte de1 parenti invece di sciogliersi in lagrime e in 
querimonie fanno festa per la ·:requie dei defunti (3) ; ed hanno case di 
legno e di forma rotonda con un solo luminare in éllto, che d1 inverno 
vien coperto: . ..: con scorze di pesci gra11dissi1nì » preparate all'uopo e rese 
molto diafane. Siccome poi non hanno legna da ardere, tornano da' loro 
viaggi e sempre tesalvando:;i luoco da poter tor delle legne da brucciare 

(1) u Alla ~tagionc della !primavera capilav:mo innumerevoli oche .~elvatiche et armìd.uvan~i per lo 
.~coglio, et pitì appresso ì pareti delle case j cl lanto cm.no domcstir.hc per non esserli (,llto n\c11u spn· 
vento, che le madonne delle case andaval}O al covo, et l'oca lcvnndoAi con lento pa%o dava commoditll. 
che gli fus.'ier tolte !'nova più. et meno come p:areva a quelle cl,mnc et ae faceva:10 frittag!ie per 11osu·o 
u~o. Et come de Il se rimoveva, l'oca l"itornava 111 11ido et ponev,1,i n covare, nè per nlccrn modo riceve· 
vano altro spavento. A noi pareva cosa stupenda con .i\tre assai che s,ub hingo n:11·ra1•le • (V. Relazione 

del Querini), 
(~) Rel:!.z. del Fiorav;inte e del Michie!. 
(3 \ • Gli habit:u1ti di qucst' !sola nta.~.,imc i pìù vecchi, si trovano cosl uniti di volontà con Dio, che in 

og-ni caso di morte natural che occorra di padre, madre, marito1 ml)glie, figliuoli, o qnalunque altro parente, 
Qvero amico, qnando è app:irita l'hon1 del pas11:i.1·e 11ll'altra vien, ~ubito senza aknn rammarico 9'11nisco,10 
in~ieme 111l;i. catbedn[ cl1ie~a a rìngraliar et lo<lar il 11ommo creotm•e che ha concc,~o a quel tale di vivere 
lrtnti anni, et nl pt·esenle come 11n11 cre.,tnru l'ha voluto chiamar ia gratin, et app,·e.iso di se, et ud horn 
debita farlo mondare per ribaverlo puro et nelto cun1c il na :qne, oude lieti et conle11ti del\;i ijt1;1 

infa!libìl volontà li dat1110 lode et glori.i. noli mo~trnudo i" parole, nè i11 i;:-esti pa,sione akm1a come ~c 
prnprio ci dormi~sc n (V, Hel11zione de! J/iorava:1.te e del 1fo.:hicl, pag. :uo). 
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per tutto ranno et aìtri suoi bisogni. 1- E da lontani paesi riportano in 
patria di che vestirsi, usando grossi panni di Londra e di altri luoghi, 
non che delle pelli di cui però si coprono assai raramente ( 1); tnentre 
e per conforn1arsi colla regìon fredda • e per avvezzare i figli al rigore 

del clima, pocl1i giorni dopo che questi son nati li espongono nudi sotto 
il lumioilre, alla neve, la quale vi è cosi frequente e abbondante che dai 
5 febbrajo ai 14 maggio, tutto il tempo che vi rimasero i superstiti della 
spedizione, non ebbe a cessare quasi mai. e Quelle creature che scapo~ 
lano la puerile etade tunto son cotti et assueti al freddo che grandi, poco, 
anzi nulla 1o stìmano1 , os;;e1·va il Querini, forse ricordandosi di avere in• 

vidiata la sorte degli sca,polati in 111ezzo alle tribolazioni sofferte per l' ec .. 
cessivo rigore del clima. 

Ma anche queste ebbero il loro tern1ine; tant'è vero che coll'entrare del 
1naggio le donne dì Rustene cominciarono u frequentare i consueti bagni 
che hanno e vicini et comodi :i, e per recarsi ai quaH « usano uscir dalle 
loro habitationi nude co1ne proprio uscirono dal ve11tre materno, andando 
senza alcun riguardo al loro vhtggio. » Fortuna pc' nostri poveri naufraghi 
che, oltre ai patitnenti sopportati, li ;i inclinava la region fredda, et il 
continuo vederle a non ne fare alcun conto: e dall'altra parte queste pro­
prie donne si ve<lcvan 1a domenica entrar in chiesa con lunghi et hone­
stissin1i pannì..... , ( 2 ). 

Del resto ad allontanare qualunque tentazione o pericolo, col maggio 
era pur giunto il. tempo dì condurre it pesce a Bergen1 e quindi anche 
la opportunità del sospirato ritorno. Onde essi, tolto con1iato da que1 cari· 
tatcvoli isolani che li avevano soccorsi nelle loro n1iserie e cui lasciarono 
in ricordo quel poco che avean potuto salvare dal naufragio, cioè tazze, 
cinture, anelli ed altre ,i: piccole cosette , 1 s'imbarcarono a' 14 del detto 
1nese diretti verso le coste de11a Norvegia. li viaggio fu in mezzo a scogli 
e a canali ; e perchè da principio il disco solare era visibile per quaran .. 

totto ore continue1 nè1 pur proseguendo a mezzodì, i suoi raggi si per­
dea110 del tutto - giacchè -: anchor che si smarrisse, rimaneva però 
chiaro il giorno, apparendo in spatio di un1 bora il sole ,. - il Querini 
si affretta ad avvertire come il tempo del riposo era indicato dal cessare 
dei grandi strepiti « dì cocca.li et altri uccelli marini, > i quali appollajatl 
ognidove « coine veniva il punto di dover dormire1 rimanevano tutti in 
silentio, > 

(,)" Bt non. uJm10 pelle 11e nvn pod1G" hCrÌve il Querìni; e il I?ioravanle ed U Michicl notano: •In 
qucst' is1o!a (R111tcne) e: Li Il JK1e,;i cli Svetìa vtiJçmmo pelli bllwehissime (l'vr.,i, come di nrme:l!iui, u~ai 
ptl1 ltrnglrn di tl1did pitdl v,mcti:ani: coi.a ttupcu<l.1, m:. veri., 1 

(;1) V, relaz. del fitwnv:.1:.te e d{.'J MLch!~I. 
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È su quest'asserzione del nostro viaggiatore che1 coine nota opportu­
namente lo Zurla ( 1 ), fermò la sua attenzione il celebre Forster ( 2) per 
ispiegare un passo della relazione del norvegiano Other, il quale, sin dal 
decimo secolo avendo navigato verso la parte più settentrionale d'Europa, 
fra gli altri usi delle popolazioni nordiche riporta, invero un po' oscura­
mente, anche questo che i loro navigli fanno sosta nelle ore della notte, 
ossia del riposo, anche nel caso di giorno continuato. Siccome poi nella 
relazione del Fioravante e del Michiel i detti e coccali » vengono chia· 
rnati e Muxi ,, lo stesso Forster conferma esser questa una deno1ninazione 
indigena alquanto alterata, usandosi dai Norvegi la parola « Muse , per 
qualificare l' uccello che dal Muller è classificato col nome di laurns 

candidus. 
Intanto verso g1i ultin1i giorni del n1ese, e preeisamente a' 29, i nostri 

reduci si avvicinarono a « 'l'rondon » (Throndhjeln) e in l..1 costiera di Nor. 
vega, dove si riposa l'honorato corpo del glorioso santo Olao » ; e siccon1e 
neJlo stesso legno che li conduceva era irnbarcato un cappe1lano che reca· 
vasi a visitare il « superiore di tutti que' luoghi et scogli nominato Archie• 
piscopus 'l'rundensis , , furono presentati a questo che, comn1osso al racconto 
delle loro disgrazie, li fornl di ttn:t commendatizia per il h1ogo di sua 
resi~enza, donde in quel motnento allontanavasi acco1npagnato da oltre 
duecento persone in due galee, e dove i nostri ebbero a trattenersi qualche 
giorno ; mentre il padrone della barca, avendo inteso che gli Ale1nanni 
erano in guerra col e suo signore l{e di Norvega deliberò di non andare 
più oltre » e li e n1esse in uno scoglio appresso Trondon habitato. » All'in· 
domani , che fu il dl venerandissin10 dell'Ascensione » furono condott: a visi· 
tare e un ornatissimo tempio , del detto S. Olao e presentati al Governatore 
della citth. che li volle a pranzo e li fece segno ad ogni cordialith. per tutto 
il tempo che riiuasero appresso lui. Ma desideroso il Querini di rimpatria.re 
al più presto, non tardò a consigliarsi intorno al cam1nino che avrebbe 
dovuto tenere ; onde venne nella persuasione c}ie il tneglio era continuare 
dapprima il viaggio per terra nell'intento di raggiungere la residenza di un 
certo Zuan Francesco veneziano che era stato fatto cavaliere del Re di 
Dacia (3) e che erasi stabilito in un castello di Stichimborgo o Stegenborg 
posto nel Gothland orientale. Ricevette pertanlo una guida e due cavalli 
dal governatore, non che « spiron.i, stivali, cappello , : inoltre, scrive il 

(1} V. !oc. cit., p11g. :171. 
(Il) V. Allgtmdm: Guclddst~ 1/tr E11tdi•ck1mg·c11 11. SddjTa!trtr.11 t'm Nonlcn, etc, etc •. Francoforte, 

178~, '>'ol. I. 
(3) Lo Zurla avverte che quel Re prob.'.lhilmen/e :We'>'a CClncedutn quella onorifìcenz.'.l q,1:uulo egli, 

nndanùo a visitate il S. Sepolcro, pas,ò, per Venezia nel 14~3 e '>''(.;\.,be i1nmc1uc Jimo~trnzioni ùi fo~te· 

'>'o)e o.ipitnliLb. (V. op. cit., pag, 271). 
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Querini : 11: havén11no per parte del Reverendo Arcivescovo un altro cavnlto, 

si che ci rr1ettemmo a cammino persone dodici con la guida et cavalli tre; 

et giorni 53 catnminammo verso levante sempre, et di continuo havendo 
giorno, capitanclo quando in cattivo et quando in peggior alloggiamento, 

bramosi rna~-,iinan1ente di pane. Et in più luoghi macinavano nel pistrino 
scorzi d'alberi tag1iati a sonde n modo di zucche, et componendoli col 

latte et butiro facevano co1ne fugnccine, quali usano in luoco di pane; 

et ne davano latte, butiro, et Iorn1azo, et da bere l'acqua del latte agro : 
pur trascorrevamo il cam1nino, et alcuna volta c'imbattevamo in migliore 

alloggia1nento troyando cervosa1 carne et altre cose necessarie, D'una cosa 

trovnmmo copia, cioè di chnritntivi et amorevol ricetti si che in ogni luogo 

fumn10 ben visti. Per il renn1e di Norvegn sono rarissime habitationi, et 1no1te 

volte capitavamo all'hora del suo dormire; benchè non fosse notte, pur 

era il tempo della notte. I.,a gnida nostra. che sapeva il modo et il lor 
costume apriva l'uscio dell'hostaria, et trovavamo la mensa con le sedie a 

torno fornita di cuscini di cuoio con bnona piuma che serviva in luogo 

di stran1azzo : et trovando tutto aperto ci prendevamo da mangiare di quello 

che vi era: poi ci n1etteva1no a posnre. Et n1olte volte intravenne che i 
padroni delle cac;e venivano a riguardarne quando dormivamo et rimane­

vano con stupore. Sentendoli poi la guida, parlando con loro li faceva 

intendere la natione et casi nostri, et co1nmovevansi a pietà et maraviglia, 

et n~ portavano da n1angiare senz'alcun paga1nento1 si che persone dodici 

et tre cavalli furon ni.1triti per tutto il ca1nmino di giornate cinquantatre 
con l'a1n1nontar di fiorini quattro che a 1~rondon ne furon donati. , 

Lo stesso Querini non diinentica di dare qualche cenno intorno all'aspetto 
della regione che andò traver:iando, tutta « 1nonti et valli aridissime et 

spaventose :& : ne ricorda· altresl l'nbbondantissima selvaggina II come caprioli, 

et uccelli, cioè francolini et pernici bianchissimi quanto la neve, fagiani 
grandissimi quanto oche ..... et zirifalchi, astori, falconi di più forti. , 

Prima di· toccare la sospirata meta capitò a e Vasthena, (sulla sponda 

orientale del Lago Wettem) (r), dove nacque S. Brigida la quale, e costituì 

una regola di donne et cappellani d'osservanza devotissima; et a suo honore 

nel detto luogo li reati et principi di ponente fecero fabricare una nobi· 
lissima et stuf;enrla chiesa, nella quale nu1nerai altari 62 : et la copertura 

di quella era tutta fatta di rame. , Il nostro viaggiatore fu ospitato nel 

convento insieme con tutti i suoi conlpagni; ma ne riparll dopo sole quaran­

totto ore per fina1n1ente II ritrovar il compatriota messer Zuan Franco, , il 
quale fu difatti incontrato dopo altri quattro giorni di cammino. Non è a 

dire qual fosse la .gioja dell1una e dell'altra parte, e con che cuore il cava-

(,) V, STmLnR'• ll,111.tl'lfl,H iibn- 11llt Tlreilt de,- E,-de, ofc .. Q.J !CtJ,-fer,, Gol!Jr1, 'f, Pe,-tli:ea. N, 51, 
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liere veneziano e per natura cortesissiino et liberalissimo , s'affrettasse a 

soccorrere i suoi concittadini. Basti ricordare che questi rhnasero con lui 
non meno di quindici giorni: indi per la festa solenne di S. Brigida, che 
cadeva al 1 ° di agosto, ritornarono insieme a visitare il santuario, avendo 
cosl agio di vedere quale immensa quanlità di gente accorresse a Vastena 
in quella circostanzu. dall'Alen1agna1 dall'Olanda e persino dalla Scozia. Non 
poteva adunque n1ancare l'opportunità di proseguire in buona compagnia 
la via del ritorno, ed avendo appreso che a Lodese (Lonrlen, nella carta 
di Olao Magno) (1) 1 luogo marittimo alla distanza di solo otto giorni, sta· 
iionavano due legni in partenza l'uno per l'Alemagna1 l'altro per l' Inghil­
terra, colsero il destro per ritornare con quel n1ezzo a Venezia. Si divisero 
adunque volontariamente in due parti; e il Michiel e il Fioravante insieme 
con Gerardo da Lione s'imbarcarono per Rostock ai 2 2 agosto ; mentre il 
Querinì cogli altri sette compagni (2) parti a' 14 settembre, diretto alla 
volta della Gran Bretagna, dove pervenne dopo otto giorni di prospera 
navigazione, approdando nel luogo di Lista od Ely al11estren1ità settentrio~ 
na!i dell'Inghilterra. Di là passò a Camhris (Cambridge), poi a Londra, 
dove s'incontrò con parecchi 1nercanti suoi concittadini1 rla' quali fu trat .. 
tata con ogni distinzione ; e finahnente dopo rlne 1nesi di residenza in 
qùest'ultiina città, mosse per Alen1agna e Basilea per rivedere alfine, con 
altri ventiquattro giorni di ca111mino, la tanto sospirata sua « alma città 

di Venetia ...... si che laude et gloria incessabihnente sia riferita al Sig'nore 
in secula seculorum. Amen. » 

Il. 

Quali accoglienze ricevesse il Querini da' suoi concittadini non è detto 
nella relazione ; ma in un centro di cultura geografica, qual' er.1 a quei 
ten1pi la Repubblica di Venezia, è appena lecito dubitare eh' egli non ve­
nisse fatto segno a dimostrazioni di grandissima stima per parte di coloro 
che nel rar.:conto delle sue stesse disgrazie intravidero tutto il vantaggio 
che poteva derivarne la progressiva conoscenza del mondo settentrionale. 
Infatti il celebre frate Mauro camaldolese in quel prezioso monumento di 
sapienza geografica, che è il suo mappan1ondo, accanto alla denominazione 
di N~rvegia, non manca di porre una di quelle solite leggende che nelle 
principali carte medioevali servivano come d'illustrazione alle varie regioni. 
E la leggenda suona cosl: « in questa provincia di Norvegia scorse 1nis-

(1) V. Hilt, Olni Mng,ii, Duilcac, 1~67, , . 
(2) Eccone la lista; Francc.~co e Nicolò Querini, l'ietro Gradenigo, Dermudo eia C!igliari, Andrea di 

Piero da Sebenico, Alvise di NaaiinLcn, Cola d11 Olrat1lo, 
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ser Piero Querini come è noto , . La quale ultima frase non ci lascia dub­

bio alcuno intorno· alla fama e, come diciamo oggigiorno, alla popolarità 
che il no~tro viaggiatore dovette acquistarsi in patria, dove necessaria­

mente aven. n. farsi tesoro di qualunque scoperta che avesse attinenza col 
commercio e colla navigazione. 

D'altra parte chiunque rifletta anche per poco alla sca~sa e tanto 
indeterininn.ta conoscenza che specialmente in tempi di tanta ignoranza si 

aveva intorno alle regioni nordiche, comprenderà di leggieri quale dovette 

essere la meraviglia destata alle notizie da lui raccolte durante la sua in­
volontaria peregrinazione. 

Mezzo perdute fra la nebbia e le tenebre del settentrione, le contrade 
da esso visitate, benchè fossero già in qualche modo entrate nel dominio 

della storia e della geografia, rimanevano pur sempre quasi affatto scono­
sciute quanto alla loro forma e alla loro estensione. Se non che il difetto 

della conoscenza positiva era1 direi quasi, colmato dalle produzioni della 

fantasia, e dai tempi d' Ipparco e di Eratostene, in cui accennavasi vaga-
1nente ad una terra· Basilia o Ba!tia, o di Plinio e di Tacito che repu· 

tavano la Scandinavia essere un'isola. o una serie d' j5ole in mezzo ad un 

,11are pigrtnn et grave re,nigantibus, er:isi ben poco progredito, nonostante 
che i cronisti de' primi secoli medioevali spingessero la loro attenzione 

molto innanzi verso il polo per ricercarvi come il focolare delle nazioni che 

si rovesciarono entro i confini dell' in1pero romano, 1nettendo tutto a soq· 

quadro. Anzi è forse perciò appunto che In fantasia alterata dalla paura 

- oJtrechè dalla secolare tradizione la quale popolava di mostri i più lontani 

confini della terra abitabile - è forse perciò appunto, ripeto, che andò di­
vulgandosi la credenza in esseri soprannaturali e terril1ili che infestavano i 

paraggi verso l'occidente e il settentrione del mare tenebroso, come era 
stato denominato l' Atlantico. E i cervi di fuoco volanti1 i mostri colos­

sali che davano la caccia ai naviganti, le zone dove non era possibile 

transitare nè navigando nè cam1ninando a piedi, e che segnavano come 

il vero net plus ultra verso ponente, nella regione boreale erano sostituiti 

da altre fantasie- che cominciavano sino dai paraggi dell'Irlanda, dove, se· 

condo è notato nella carta catalana del 1375-78, e il y a beaucoup d'iles 
qu'on peut croire merveilleuses, pnrmi lesquelles il s'en trouve une petite, 

où le::; hommes ne meurent jamais ..... Là aussi est un la.e et une ile. Bien 

plus, il y a des arbres qui portent des oiseaux, come d'autres arbres por· 
tent des fruits mtlrs. Il y a une autre He dans la.quelle les femmes n'ac· 

couchent jamais, etc. , ( 1 ). 

Coll1 avvicinarsi al circolo polare natnralmente le meraviglie crescono 

(1) V, }OACHIM LliL!!WBL, c;..,/!l'tl.j1iù, di; 1/l{!)'t'!Ni.g,c. Druxelles, 1S~2. Tom, IT, pag. 66, 
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e ·oltre Je solite popolazioni di giganti e di pigmei, serpenti di mare dalle 
enormi proporzioni, mostri i1nmani capaci di fracassare una nave a colpi 
di mascella e magari d'inghiottirla, non che altre figure strane e spaven· 
tose, sono quasi direi indispensabili alla immaginazione degli stessi scrit­

tori e cartografi dello scorcio del medioevo. 
Ora il "viaggio del Querini dovette senza dubbio contribuire a rettili· 

care non poche de11e strane credenze che a que1 tempi erano ancora in 
grandissima voga non soltanto presso il volgo: e d'altra parte la stessa 
cartografia dovette alle 3Ue informazioni un notevole progresso relativamente 
a una più esatta per quanto generale determinazione della costa settentrio• 

nale europea. 
Vero è bene che già sino dal nono secolo il norvegese Other, bra· 

moso di conoscere fin dove si estendesse verso il N. il territorio della sua 
patria, aveva intrapreso quello che oggi si direbbe un vero e proprio 
viaggio di scoperta, e seguendo l'inclinazione della costa scandinava era 
pervenuto sino alla estremità boreale di questa. Quivi aveva avvertito che 
e la terra volgeva a levante o il mare insinuavasi entrò terra, il che egli 
non arrebbe saputo accertare: sapeva però di avere colta la opportunità 
di un vento di ponente e di tramontana, col favore del quale prosegui lungo 
l.1 costà verso oriente, quanto potè farlo in quattro giorni di vela. Dovette 
indi aspettare ancora un giorno di vento di tramontmn. sia perchè la terra 
piega a mezzogiorno, sia perchè il mn.re s'insinua in essa: quale de' due 
casi fosse il vero non sapeva. Allora navigò rasente terra verso il S. quanto 
potè in altri cinque giorni di cammino. lvi incontrò un gran fiume, per 
cui si sarebbe potuto comunicare coll'interno, 1~entarono di salirlo, 1na non 
si peritarono di spingersi molto innanzi, ten1endo inimicizie da parte degli 
abitanti; sicchè ridiscesero verso la foce. Fino a quel punto il territorio 

Sull'altra sponda del fiume era ben coltivato. E non aveva trovato alcun 
paese abitato da quando era partito dalla sua patria; ma da per tutto terre 
de.serte alla sua destra, tranne alcuni pescatori e cacciatori che erano tutti 
Finni, e alla sinistra l'a1npio mare, (1). 

Da questo passo facilmente si rileva come Other compisse l'intero 
periplo della Norvegia settentrionale pervenendo sino alla foce della Dwina 

(1) Other era oriundo di H11logaland o Helgeland (costa della. Norvegia ti·a il 65~ e il 66° di bt. ~et• 
tentrionale) e in una delle ~ue molteplici peregrimuioni trovò nsilo nella corte cli Alrredo il Gr:,nde He 
d' lnahilt~rra, cui raccontò le e.vventure del suo viaggio al Reltentrione, QueRto 'gran principe, il cui regno 
durò dall' 872 al 90,, tr.i.du~~e nel linguaggio anglo•Mns.~onc !'opera intitolata Dll llfiudrt !,frmrli del mo· 
naco 1ra1n1Jolo Oro.,ÌQ, vi~~11Lo ~ul principio del ,1ninto ~ecolo; m:;a pcrchC la sLJa tradLJiione non la~cia,sa 
nulla a de~iderare vi aggiun~e de' commentari, nel primo capitolo de' qLJali inser\ la relar.ione di Oihar 
(donde nhbì;,.mo tolto il plliSO riportato) oltre nlla descrizione del viaggio di un altro scaurlinavo, il WL1lf· 
&t.1.1, il q1rnle aveva \"i~itati i pnrnggi meridionali del Baldco (V. V1vmN ur, SALWr•M1111nN: l/ist. de la. 

G1t1g., ccc. pag. 217, non che NoRD1HISKJ0LD: La ~ Vcg-a n, i,iag-, di sçoj,er., etc., nella trnd. ital., pag. 32) 
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o· del Mesen, e detern1inando cos\ l'andamento generale della· costa· còh 
una chiarezza veramente indiscutibile. Oltre di che non era certamente dQ· 
vuto mancare qualche altro tentativo dì esplorazione da parte di quegli 
stessi avventurieri di mare, che intorno al tempo di Other correvano in 
ogni senso i paraggi dell'Atlantico al di qua e al di 111 del circolo polare 
artico, e che avendo a sussidio delle loro intraprese solamente un'audacia 
e una fortuna straordinaria, si erano spinti nientemeno che alle Feroe, al~ 
l'Islanda, alla Groenlandia, veri pionieri di que' Normanni che usciti dalla 
Scandinavia, come dalla Danimarca, si sparsero su gran parte delle coste 
d'Europa, invasero le Isole Britanniche e la Francia e penetrarono sino 
nel Mediterraneo. 

Tuttavia, anche volendo tener conto di qnesto rivoluzioni e delle con• 
tinuate relazioni che ne nacquero coi popoli del 1nezz·ogiomo d'Europa, 
basta l'esame più superficiale delle mappe medievali per convincersi come 
le scoperte fatte da Other e da altri suoi connazionali non fossero ancora 
entrati nel dominio della geografia e della cartografia. innanzi al viaggio 
del Querini. Anzi, senza nemrn.eno riferirci alla carta dei fratelli Zeno ........ 
che pure compirono le loro esplorazioni nordiche mezzo secolo innan,zi al 
nostro viaggiatore, e che tuttavia dubitarono persino il Groenland potesse 
ricongiungersi colla Norvegia settentrionale ( 1) - a dimostrare quale idea 

si avesse circa la parte più boreale d'Europa non solo net secolo decimo· 
q_uinto 1 si pure nella prima metà del seguente, basti anche a noi di ricor· 
d.;i.rc , con1e ha. fatto l'illustre NordenskjOld, due mappe delle terre e dei 
mari polari, una delle quali porta la data del 148,, l'altra del r 532 (2). 
Nella prima di esse la Scandinavia è tagliala al 71° di lat. N. senza che 
per. questo la terra accenni a finire ne1 suoi limiti settentrionali, verso c·1i 
continuerebbe ad estendersi con1patta, se la mappa stessa non terminasse 
al medesimo parallelo : nella seconda invece la Groenlandia è ancora unn. 
appendice della Norvegia presso le vicinanze di Wardoehus, nonostante 
che nella prefazione sia avvertito come l'autore nel tracciarla siasi servito 

(i) Il Lelew~l {op. cit., voi. II) a quc.~to propo.,ito riporta la seguente nota: , A boren Noreg (Nor· 
vegia) est Finmark: inde flectitur litu., v<!1·~u~ curoaquilouem, ac deinde ad 'oricntem, priu~quam tangatur 
Blarmaland~ q1me G«rdalrnnung (Russiac, ubi suut Tfolmgard, Pollted::ia, Smnlenskia) cn tributaria, A Biar· 
mo\andi extendnnt11r le1·r11e ad de~erta, horeaiem p!agam verrn~. usquc Rd Groenland terminos. Ulterius 
quam Groenlandi, mcridiem ver.~us est Helluland, deìnde Markland, inde non lonium iter nd Vinland, 
quain nonnulli hnmine;; ab Alfrica cxporrigi opin11ntm· n (0,-1,l:,· ternir. i11 fi1111 )(fil ltiUl'li d,1crij>,, 
etc. etc.). 

(,) Que~te due mnppe che il Nordenskjòld riprod11ce con molta nitidezza. nello. su:i opera La r. V,rtr. ,, 
r1fo.nrin ,U s~·ojerttr., etc., etc., sono e.~tratle l'una. d:ill' opera:: P"l'Ot.OMAlll Cosmocf'ajJkùi. /,,.ti,,.11 redditt1 
a 7,1t. Ai,celo, CUf'tr.111 maj,j,a.,.-,"" . .;-er,://ft. NtCOLAO Do1w; Gertlf(l.fltl, Ulmae, 184,; l' altra dall'opera dt 
GIACOMO ZntGLllR: Q1,1,,., int111 co11ti,r,t,1-1· Syria, P,1/utim1, Ar1t,l,l,,., Aenfttu, Sd,,,.n,Ut1, ctç •• Arçeq1· 
t,>rati, 153~. 
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di ·alcune indicazioni che per es5ere di origine nordica a.vrebbero certa. 
mente dovuto guidarlo assai meno lontano dal vero ( 1 ). 

Eppure un secolo prima il nostro Querini avea asserito come l'Eur~pa 
t.~rminasse a settentrione col e capo di Norvegia luogo forian et estremo 
perchè è chiamato in suo linguaggio culo mundi , ; asserzione che, anche 
nella sua semplicità veramente ùn po' volgare, basterebbe essa sola a con• 
vincerci della importanza e della conside~azione in cui deve esser tenuto 
il viaggio e la relazione che abbiamo preso ad esaminare. 

Come poi dalla distribuzione delle terre nordiche disegnate nelle mappe 
che abbiamo testè ricordate, potesse mai: nascere l' idea del passaggio 
N ... E., sarebbe davvero cosa inesplicabile, secondo scrive il citalo Non.Jens· 
kjOld, oVe non si ammettesse che specialmente andava rivivendo l'antica 
tradizion"e di un mare il quale cingeva a settentrione l'Europa e l'Asia e 
cui accennano parecchi scrittori latini, fra i quali Pomponio Mela e Plinio ( :2 ), 

Ad ogili modo venne in buon punto la carta del vescovo svedese Olao Magno 
che pubblicata rtel 1539 , fu la prima a dare della Scandinavia, dal Iulo 
di settentrione, de' confini apprq.ssimativamente esatti , (3). Ma anche in 
questa l'estremo limite boreale della terra europea non è segnato se non 
dà.11' 8 5 ° parallelo, ment!'~ colle indicazioni fornite dal Querini sarebbe 
stato po"ssibile delineare la regione entro confini più esatti almeno per 
quanto si riferisce alla sua estensione verso il N .. A conferma di che non 
pos9iamo trattenerci dal ricordare che Fra Mauro quasi un secolo prima della 
carta Olao aveva appunto segnato molto più a mezzogiorno detto Iim~te, 
fondandosi sull'autorità del QL1erini, il cui via.ggio, come abbiamo veduto, è 

(1) la indicazioni in questione sarebbero dovute a dne arcivc~CO\·j, il Dane~e Erik Wa!kcndorA" c ìl 
Kotvegesc Olor Engclbrelrts~on. Secondo nota il Norden.~kjiild (op. cit., pag, 37) 1mclic gli svcdc~i Gio· 
vaimi Mag1lO, vcacovo d' Upsala, e Pietro Maiuson, vescovo di We.'!tcras, fomirono a Zicgler import11.nti 
nozioni sui pacei no1diei. 

(:a) Pomponio Mela (If, cap. 5) e Plinio (li, cap. 67) riferiscono che nel!' anno 62 a. C. il procon~olc 
d,!!e Ga\lic, Quinto Metello Celere, ricevette in dtmo dal re dc' lloj (Plinio di..e degli Svevi) nlcuni In· 
di:mi, i quali raccontarono cbc, colti dnlln tempesta, d:ii lnro m:iri enmo ~tati gittati sulle co~te della Ger· 
mania. Il Nordcn.~l:jO!d pone ruori di dubbio che [JU~sti ludi:mi possm10 essere Giapponc~i o Cinesi vcnt1ti 
pel scttentl'ionc dell' A~in, e soslicne che proba~ilineuLe uon si trnlt:i. se nou di LJomini della Sçandin:wia 
acttcntrionale, dcll:i. Rns.1in, o magari anche dell'Americo, del Nurd. Nuta poi ançhe che lln fattu consimile 
è rci.ccontato pure da Enea Silvio Piccolomini, poi p:1pa Pio II, i! qu:i.!c ue\la suri c.,s,,rrJf.'rriflria ii~ Aida, 
et Eu,.rJjae 1leca11ti d~urffti,,111, etc. (Parigi, J509, f. :z) snlla fede di Ottone di Freioing rifel"isce come 
• ali' epoca degli imperatori tede.,chi fo gittato ~ulla ~piaggia della Germania n,1 b~!!cl!o indiano con entro 
dc' mercanti indiani. Era certo che essi sbalestrati da venti contrarii, fossero [JLLi venuti da oriento, il che 
non sarebbe 11tato possibile ~e, come molti a!Term:i.no, il m:i.rc sotlentrio11:ife fosso inn:wigalille e gelato. 11 

- • Probabilmente, conchiude il Nordenslrjiild, C quello lo stc.~~o ratto ricordato dallo ~turfoo spagnuolo 
Gomara (Hiltor,'a ce,rera.l de la, b1dias, Saragoiia, r55-;,-53), il quale aggiunge che g\' Indiani presero 
terra a Lubecca, e ciò ali' epoca dcli' imperatore Federico D:irliaro.'!sa (115:z·90). Gomara racr.oota inoltre 
che, essendosi incontrato col fuggiasco ve,covo &vcdcse Olao M::i.gmJ, qucHi gli avrebbe positivamente nar· 
rato che si poteva veleggiaro dalla Norvegia ver~o il N. lunghesso la costa, fino alla Ci,1:1. " (V. La 

Vera. •, etc., pag, 37, in nota). 
(~) Anche questa cartn Il riprodotte. con molta e\cgan1,a nella citat:it opera del Norden1lrjllld. 
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ricordato in una speciale leggenda del suo mappamondo. Intorno a che 
non può cader dubbio cjal momento che lo stesso cartografo in altri luoghi 
cosl giustifica le innovazioni introdotte nella sua carta : e Io non credo 
derogar a 1'olomeo, se io non seguito la sua co:;mographia perchè se havesse 
voluto observar i sui meridiani over paralleli over gradi era necessario 
quanto ala demostration de le parte note de questa cicumferentia lassar 
1nolte provincie de le qual 1'o1omeo non ne fa mention1 ma per tutto ma• 
xime in latitudine zoe tra Ostro e 1'ramontana dice terra incognita e questo 
perchè al suo te1npo non li era nota ...... Unde se qualcuno contradira a 
questa perchè non ho seguito Claudio 1'olom~o si la ne forma come etiam 
ne le sue mesure per longeza et per largeza ........ dico che io nel tempo 
mio ho solicitado verificar la scriptura cu111 l'esperentia investigando per 
molti anni e practicando c1u11 persone degne de fede le qual hano vedulo ad 
ocltio quelo e/te qui suso fede!,nenle dnnostro. , E altrove: e benchè in di· 
versi tempi alguni abbiano navigato ne la parte austral et de septentrion 
nondimeno non bano habuto tempo de mesurar over pur considerar questa 
distantia1 perchè el sito navegar è staio casual e non determinato a tal 
navigation , (I). 

Dalle quali annotazioni emerge chiaramente con1e il grande cosmo .. 
grafo e cartogÌ"afo ca1naldolese 11011 abbia trascurato di praticare anche COI 

Querini che fu suo contemporaneo e che è appunto quegli il quale ha 
, veduto ad ochio , e il cui , navegar è stato casual ,. Onde le noti­

zie relativan1ente esatte contenute nel suo mappan1ondo . che a mezzo il 
secolo decimoquinto segna un grande progresso nella conoscenza delle 
varie parti del globo e quindi anche della regione settentrionale europea; 
mentre nelle iicordate mappe di Nicolao Donis e di Giacomo Ziegler, di 
tanto a lui posteriori, iJ regresso è notevole, specialmente perchè o la· 

sciano indeterminato il lhnite boreale delia Scandinavia, o congiungono a 
questa la Groenlandia chiudendo cosi quel mare che Fra Mauro aveva 
designato aperto_ e comunicante dall'Atlantico al Catai (2 ). 

Ma nel11 esaminare quanto la relazione Querini dovesse contribuire in 

(1) V. ZuRLA, li Mnffamr,ndo di Frt1. M.it1ro ça1114ldolest d1srriUr1 ed 1'l/111tr<Jtr1. Venezia, 1806. 
Capo I, num. 4 e 7. 

(:i) Senza dLlbbio il cartografo camaldolese avr./i. Avuto e. 11ua dispogizione anche altre fonti per la dc· 
terminazione dtl!a rei;:ione in -iue~tionc; ed nnzi nd 11uo mare che bagna il Nord dcli' Europ;i. Ie11esi: 
u una nave de cuta!:i.oi carga de cerami iu mio tempo 9cone di qui e per desa~io 1nanzo (rnangiò) cl .11uo 
cargo », Altre inform.1.1.ioui avrli. potLlto avere anche do. altra parte e forse d.1 qLlalche Veneziano che come 
quel Zue.n Franco, ricordalo dal Querini, era~i recato nelle terre settentrionali. Dd resto non erano ncm· 
meno a que' le1np( iufrequeuti le re\aziot1i della Repubblica Venete. colli Svezia: a propo~ito delle quali 
v1tgga~i la eru.dita memoria dì C. Bu.llo (Venezia, Antonelli, 18d,) cui (e. segnito la relazione del Querini 
imprcHe., come dice il chie.r. De!iLnoni (« Archivi() Storico Tttliano •, cte, Firenze 1885, dhpensa V, pag. 193), 
nella sua 6e1npllcit/i. origine.le, m2 mm abbastanza illustrata spc:dlil!mente riguardo ai nomi do' luo1hi fo 
essa con teauti. 



- 83• -
questo progresso, converrà altresì risolvere la questione relativa al punto 

più settentrionale da lui toccato nella sua peregrinazione e che è stato 
male interpretato da quanti ci hanno preceduto nella illustrazione del suo 

fortunoso viaggio. 
Difatti cominciando dal Ramusio, che nell'indice degli autori com­

presi nel secondo volume della sua raccolta asserisce essere stato il Que~ 
rini < per fortuna di me.re trasportato settanta gradi sotto la tramon­
tana , , sino all' eruditis·;Ìn10 Zurla e agli altri più recenti commentatori, 

che siamo venuti ricordando, sono tutti d'accordo neU'a1nmettere con1e il 
viaggiatore veneziano toccasse uno scoglio prossimo al Capo Borea.le, senza 
del resto darsi gran pena per illustrare i luoghi di Santi e di Rustene re­

gistrati nella relazione del Fioravante e del Michel1 come quelli dove i 
poveri naufraghi si rifugiarono rimanendovi per più di tre 1nesi. 

Ora se sono scusabili il Ramusio1 il Forster, lo Zurla, perchè al loro 
tempo certe notizie, dirò cosl, minute non erano ancora entrate del tutto 

nel patrimonio della geografia e della cartografia, bisogna però convenire 

che tutti gli altri si sono per lo meno accontentati di riferire le conclusioni 

degli autori testè citati senza un nuovo e piì1 possibile beneficio di esame. 

Dice il Querini che lo scoglio, dove egli e i suoi coynpagni sbarc~· 
.rana, ·e era distante in ver ponente dal Capo di Norvegia ... ,. da mi­

glia 70 , e naturaln1ente lo Zurla, riflettendo che detto promontorio è a 

circa 7 1 °, ne dedusse che l'estremo limite della loro navigazione verso 

tramontana doveva esser fissato alquanto e: al S.-0. dove sono parecchie 

isolette con l'lltre maggiori , cioè a dire circa il 5ettantesin10 parallelo, A 

sostegno della quale conclusione non mancò di ::iccennare quanto riferisce 
il Querini circa la lunga durata del giorno ne' paraggi da èsso raggiunti 

e circa la distanza c!le que'ìtÌ indica di I ooo 1niglia dal luogo, dove erasi 

trovato, a Bcrgen sulla costa occidentale della ·No'rvegia. Se non che lo 

stesso Zurla avrebbe facilmente potuto ditnostrare come le indicazioni del 

Querini circa la durata del giorno avrebbero potuto convenire anche a 

paralleli più meridionali di qualche grado, e come non soltanto il Querini, ma 

nemmeno i viaggiatori anche più reputati dell'epoca delle grandi scoperte 

geografiche siano attendibili nel coinputo che fanno <lelle distanze da essi 

calcolate col sussidio di strumenti tanto imperfetti. Invece egli, perchè nel 

primo viaggio della Società del Catajo o della Russia ( 155 3) sotto l' am­
miraglio Willougby, si poneva l1Isola dì ROst (Rustene) anche prima del 

circolo polare - situazione non 111eno inesatta di quella che la poneva 

vicino al Capo Boreale .......... scrive che ciò e non <lee far breccia , e cita 

l'autorità dell' Ortelio il quale dà ragione alla sua interpretazione (1), 
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tJna volta sulla via delle concessioni un passo nnche più 'in. là. è pre. 

sto fatto, ed ecco il LeJewel, più implacabile dello stesso uragano, spin­
gere il Querini sino a11a Finlandia, intendendo senia dubbio con questo 
nome ]a moderna provincia di Finmarken (1). Ma ecco pure il Branca (2), 
e l' Amat di S. Filippo (3) che ritornano alle conclusioni dello Zurla e le 
confermano, servendo di autorità. a quanti dopo di loro hanno dibattuta 
la stessa questione senza nern1neno notare la incompatibilità della distanza, 
che avrebbe dovuto percorrere il Querini, col tempo da questo impiegato 
nella traversata, e Veramente - soggiunge però il Desimoni (4) - l'ura­
gano non conosce regole ragionevoli nella sua furia e manda dove vuole, , 
onde non sarà. fuor di luogo il ricordare come il viaggiatore veneziano, 
che pure è tanto sollecito nel raccontare e descrivere ogni particolarità. 
della sua fortunosa navigazione, non parla più di tempesta dal J 8 dicem .. 
bre in poi; anzi asserisce che questa in quel giorno , cessò, onde driz .. 
zammo la prora alla via di levante, stimando di ritrovare il più prossimo 
terren dell'isola d'Irlanda a capo di ponente , ; oltre di che non manca 
di notare che i poveri naufraghi ebbero a compiere l' ultima parte della 
loro peregrinazione , navicando con suavissimo vento per greco , cosa 

che più sopra abbiamo già riferita. 
Converrà dunque fissare l'estremo limite settentrionale raggiunto dal 

nostro viaggiatore alquanto più a mezzogiorno dal punto sino ad ora se· 
gnato. Per la quale determinazione, anche trascurando le considerazioni 
che siamo venuti svolgendo, basterà l'esame di una delle carte più recenti 
della costa occidentale scandinava e isole adiacenti, e specialmente di 
quella pubblicata dall'Ufficio Idrografico Norvegese, che, a quanto pare, 
non è stata nem1neno consultata dagli scrittori menzionati (5). Trovo di­
fatti in essa che a mezzogiorno della catena insulare delle Lofoten1 e pre· 
cisa1nente alla in1boccatura del West Fiord, è disegnato un gruppo d'isolotti 
e di scogli, fra cui è notato quello di SandiJ in mezzo aHe e molte sec· 

(1) 11 Pierre Quìrini ep 1431 (gic) parcourant !es mers septentrion:i.fu, reconnut la Finlandie • scrive 
l'autore citnto (V, !a sua GJo{:'rafAie d1j 111ay111,/jg1, etc., voi. ll, pag. 84). 

(:r) V. la !UII StrJri,i de' Vial[gÙriori Italiani, l'ar:i.via, 1873, p::i.,r. zu. 
(3) V. Stu,!i Bfol[rafid, B1'bliol{t'rrfid sJllla. Sfori~ dtlln Gtol{rnfia i11 Itnlin, etc,, etc., Roma, 18811, 

voi. I, pag, l;:18, A questo proposito mi corre l'obbligo di avvertire che 11nch' io, .,ulle indicadoni fornitemi dal 
mio egregio amico, il marchese Pietro Am.tt di San FiliJ)po, nella prima delle carte, che accompagnano dotta 
opera, tracciai l'itinerario del Querini facendolo pervenire sino al 70° di lat. N., come del resto ò soste· 
nuto nel r .. lativo studio biografico. No!: quc~ta è la sola lnesatteua del!' itinerario in (]Uestione; gli è perciò 
che intendo si:i esso per mio conto rettificato come nella cartina che accompagna i! presente st,idlo. 

(4) V. il suo dottinimo articolo intitolato • I villl[l[i, z,. carta d1ifrat1lli z,,.o Vl'nait11tl • nel gi!l 
citato • Archivio Storico Italiano,• etc. etc,. f'iren1e, 1885. Dispens::i. !la, 

(5) V. Oeneral Kart den Nonlc.e Kyst fra Fleina og Sandhornet ti! Tr:i.nil med den sydligo Dccl a( 
Lo(oten til V.ugelui.\ce~ 011'. Skraaven trigonomotrhk opm3alt og ved a~tronomislre observationer verlficeret 
li.( Broch Due og Rynnìng forfa.ttot fior der Kong\. Norke Regieer, Finant~ H:i.ndels og Told Dcpartements 
For11n~w.ltui11g und.ir Oe1tyrclse afOpma:i.lings Directionen arVibe lnll'.enìeur Lleutimant. J839, - J; 1100,001J, 
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che , · ricordate dal Querini. Anche più accurati del loro condottiero, 
il . Fioravaute ed il Michiel cosi si esprimono: e Vedemmo alcuni scogli 
sopravento colmi d'infinita neve , , e poco appresso « havemmo vista d'un 
più alto scoglio sottovento ,, ma r ci trovammo in grandissimo pericolo 
di manifesto et certo naufragio per esservi sotto sassi infiniti, che ne fa­
{acevan spaventar, percioche eravamo entrati fra due scogli in luogo che 
a torno a torno era petroso et innavigabile. > Soggiungono inoltre, ed ab· 
biamo già riferito anche questo, che il « dishabitato ed arido luogo , dove 
sbarcarono è chiamato Isola di Santj, nome la cui analogia con quello di 
SandiJ non ha bisogno di essere dimostrata. Ma v'ha ancora di n1eglio. Il 
Querini scrive che dal primo punto toccato trovavasi « a 1niglia otto pros· 

simo uno scoglio habitato d9: pescatori,. Il Fioravante ed il Michiel di­
cono invece che era distante soltanto cinque miglia: ma la piccola diffe­
renza non monta, importandoci solo di sapere il nome di questo secondo 
punto (dove {uron condotti e rimasero per più di tre mesi), nome anch'esso 
già da noi più volte ripetuto nella prima parte di questo studio. « Rustene, 

cosi la detta isola si chiamava >, e lo asseriscono essi medesimi, nello 
stesso tempo che tutti i co1nmentatori convengono nell'ammettere l'identità 
di tal nome con quello di RiJsf. Ora nella surricordata carta dell'Ufficio 
Idrografico Norvegese quest'Isola di ROst è appunto posta a circa la media 
distanza notata dai nostri viaggiatori, e non può più cadere dubbio alcuno 
che l'estremo limite boreale da essi toccato non <lebba fissarsi assai pros­
simo al parallelo di 67° 35', intorno a cui gli Isolotti di Sando e di Rosi 
sono situati. 

Riassumendo adunque, è a questa. latitudine, e non a quella di 70°, 

prossima al Capo Nord, che d'ora innanzi converrà arrestare la navig11zione 
del Querini, senza che perciò abbia ad esserne in qualunque niodo meno­
mata quella importanza, che alcuni commentatori hanno già prima di noi 
rilevata, o quella considerazione in cui non pare abbiano voluto tenerlo 
alcuni altri storici della Geografia, come, per esempio, il Vivien de Saint, 
M11rtìn, che non istima Opportuno nemmeno di ricordarne il solo no1ne 
nella lista degli esploratori polari. Eppure il Forster (1) aveva giò osservato 
che una navigazione cosl disastrosa presenta un concorso di sciagure, che 
potrebbero sorpassare la misura <lelle forze umane, siccorne un prodigio 
di senno e di coraggio per parte del Querini; talchè difficilmente si può 
rinvenire in altri viaggi un simile esempio in tutti i suoi rapporti cotanto 
lagrimevole insieme e straordinario. Oltre di che, considerando lo stato 
delle cognizioni che si avevano nel secolo decimoquinto intorno al setten· 
trione europeo, non è possibile rimanere indifferenti innanzi al grande con· 

(1) V, op. cit., p:ig. 363;non che ZuRLA, op. cit., pag., 273. 
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tributo da esso arrecato al patrimonio delle nozioni geografiche del suo 
tempo. Le quali, starei per dire, consistevano tutte nella seguente leggenda 
della carta catalana: e qttesta regio de Nurvega es molt aspra e molt freda 
e muntanyosa, selvatgosa et piena de boschs j los habitadors dela qual mes 
viven de peix et de ca ça que de pa ; a venosi sa e fort pochs, perla fret ; 
moltes feres hi ha, ço es cervos, eros blancs e frigolts , ( 1) ; mentre il 
nostro viaggiatore riportò dalla sua lunga navigazione e divulgò, come 
potè, una grande quantità di nozioni o nuove o più precise, sia. geografi· 
che, sia astronomiche, sia naturali, storiche, religiose, commercia.li j fornendo 
altresi nuovi e più precisi <lati alla cartografia. Che se da ultimo non 
tutti i geografi e cartografi suoi contemporanei o posteriori seppero far 
tesoro di quanto egli aveva riferito, la colpa non può certamente essere 
attribuita a lui che, quasi Pìtea novello, aveva compiuto un Viaggio classi­
ficato da un Forster e da uno Zurla tra i più interessanti, tra. i più istrut­
tivi, tra i generalmente più utili. 


